Intervento Presidente Confindustria Abruzzo

Come la crisi cambierà l’industria delle costruzioni
Teramo, 19 marzo 2009 – ore 17:00

Innanzitutto, un caloroso saluto a tutti i presenti, alle autorità politiche, istituzionali e culturali intervenute, ai relatori, agli amici di ANCE e di Confindustria Teramo.


Un particolare ringraziamento, mi sia consentito rivolgerlo, al Presidente di ANCE Teramo, Serafino Pulcini, che mi ha voluto quì a rappresentare il sistema industriale abruzzese: sistema che condivide e compartecipa, con quello dell’industria delle costruzioni, problematiche, sofferenze ed aspettative.


E non è un caso, del resto, se tutti partecipiamo alla stessa casa confindustriale.

Il settore edile, anzi, rappresenta, sicuramente, uno dei comparti più importanti dell’Industria  nazionale e regionale: basti pensare a quanto questo settore incida su PIL e occupazione, non solo direttamente, ma anche e soprattutto come traino, per un’infinità di altre attività industriali.

Quindi, sono particolarmente lieto e grato agli amici dell’ANCE, per avermi dato la possibilità di portare il mio saluto, e quello di Confindustria Abruzzo,  in questo importante incontro.

Purtroppo, siamo anche a rappresentare, insieme e congiuntamente, un’attuale situazione di crisi estremamente preoccupante, e che assume, ogni giorno, contorni sempre più complessi e problematici.


Penso, comunque, che la situazione debba essere affrontata senza eccedere nel pessimismo, cercando, anzi, di infondere fiducia a un mercato che, in questo momento, è in stato confusionale.

Allo stesso tempo, però, penso che l’emergenza vada affrontata con grande realismo, senza sottacere la grande difficoltà e sofferenza, che sta vivendo oggi il sistema delle imprese, e, con esso, l’occupazione e il tessuto sociale. Un solo dato per  l’industria in Abruzzo: nei primi due mesi dell’anno vi è stato un aumento della CIG ordinaria del 1.237 %, sullo stesso bimestre del 2008 - credo la più alta in Italia - e del 237% di quella complessiva. Ma i dati, peraltro, al momento ancora poco disponibili e frammentati, non riescono ancora a  rappresentare la portata reale della crisi, e la situazione, purtroppo, è destinata a peggiorare. 


Dai dati in nostro possesso, inoltre, si rileva che nessun settore è risparmiato dall’attuale fase congiunturale; ma vorrei sottolineare, al riguardo, come in Abruzzo sia estremamente preoccupante il fatto che la crisi stia interessando, non solo quel tessuto di piccole e piccolissime imprese, su cui gravano noti problemi di sottodimensionamento produttivo e finanziario, ma anche quelle grandi imprese - soprattutto dell’automotive e dell’elettronica -, che finora avevano in qualche modo sostenuto lo sviluppo in Abruzzo e, con esso, un consistente indotto e livelli occupazionali importanti.

Inutile dire che la soluzione alla crisi non l’ha nessuno, e che non è certo in Regione che si possono risolvere questioni, che stanno sconvolgendo l’economia, a livello planetario.


Sicuramente, però, molte cose si possono e si devono fare con urgenza, per attenuare la situazione e per cercare di contrastarla. 

Sono proposte che, come Confindustria, sia a livello nazionale che a livello locale, stiamo cercando di affrontare, con i nostri interlocutori politici ed istituzionali. Al riguardo, colgo l’occasione per rivolgere un particolare saluto al Presidente Chiodi, con il quale abbiamo avviato un proficuo rapporto di collaborazione: speriamo che porti buoni frutti.


Le priorità sono, innanzitutto, quelle indicate a livello nazionale da Confindustria: ammortizzatori sociali, infrastrutture, e supporto alle imprese che investono. Da una parte è necessario, infatti, far fronte alle gravi sofferenze occupazionali,e ai problemi connessi che colpiscono imprese, lavoratori e famiglie. Dall’altra, è indispensabile intervenire per creare reddito, rilanciando i consumi, e creare i presupposti per la ripresa, non tralasciando di sostenere, strategicamente, la competitività del tessuto imprenditoriale. Sarebbe grave, infatti, perdere di vista, ora, approfittando anche del momento, la necessità di intervenire su quelle questioni strutturali, che limitano la competitività del nostro territorio. E’ questa una questione, su cui abbiamo particolarmente interessato la Regione, in questi ultimi giorni.

Non va dimenticata, poi, un’altra grande priorità, forse attualmente la principale, su cui come Confindustria stiamo ripetutamente intervenendo. Mi riferisco alla stretta creditizia, e all’atteggiamento del mondo bancario nei confronti di quello imprenditoriale. E’ un problema ormai drammatico, che riguarda tutte le imprese, e su cui si deve assolutamente intervenire, per far sì che il sistema creditizio, venga realmente incontro alle esigenze delle imprese, e soprattutto dell’economia: si registrano, invece, atteggiamenti creditizi non degni di un sistema industriale moderno. 

E’ un problema enorme, che, seppure affrontato con anticipo dalla nostra Organizzazione, ci sta trovando lo stesso spiazzati e impreparati. Su questo problema drammatico, chiediamo veramente un aiuto alle Istituzioni, perché, in qualche modo, si facciano parte in causa nei confronti del mondo bancario.

C’è, poi, il grande problema della semplificazione amministrativa, e lo snellimento delle procedure burocratiche. E’ un problema che non riguarda solo l’Abruzzo, e che assume particolare importanza nell’attuale congiuntura: e, cioè, la necessità di rimuovere, con urgenza, tutti quegli intralci burocratici, che impediscono l’avvio immediato di investimenti produttivi ed infrastrutturali. E su questo, credo, che proprio il settore delle costruzioni abbia molto da dirci.



La Regione, inoltre, è competente ormai, per una lunga serie di materie di politica industriale molto importanti,per poter assicurare un habitat localizzativo favorevole e un territorio competitivo:  penso, ad esempio, a questioni di grande rilevanza, come la gestione delle aree industriali, alla logistica, all’ambiente e all’energia. Tralasciando di dilungarmi, sul grande tema della spesa sanitaria in Abruzzo, che, peraltro, ha determinato in regione una maggiorazione significativa della fiscalità, sia per l’IRAP che per l’IRPEF, quelle ricordate sono tutte questioni su cui bisogna intervenire urgentemente, affrontando finalmente tutti quei nodi strutturali, che nell’ultimo decennio, hanno frenato fortemente lo sviluppo in Abruzzo, e che oggi pesano ancora di più sulla nostra economia.

Con questo mio intervento, che doveva essere solo di saluto, ho voluto sottolineare alcune problematiche e questioni, particolarmente importanti e sentite dal mondo imprenditoriale abruzzese, con la speranza di fornire utili spunti di riflessione agli autorevoli relatori, che, sicuramente meglio di me, sapranno svolgere il tema di questo incontro.


Sono certo che, se tutti insieme riuscissimo a fare squadra e ad unire le forze, ce la faremo ad uscire da questa situazione.


Con questo auspicio vi saluto, e vi ringrazio per l’attenzione.
